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AVVISO 

Non potendo soddisfare le domande d'Associazione del-
l'Annotatore friulano per i primi numeri già csìiuriti, si apre 
l'Associazione, per 4 mesi del corrente semeslre, o per i 

, 10 che rimangono dell' anno. 

RIVISTA SETTIMAMALE 

, si.continua à parlare di pace e dii gnerra; ma della 
prima non vediamo nessun segnale, e djcUa seconda pos-
siarrio dire soltanto, che non è ancora scoppiata. La o\[n 
di Cowley a Vienna, accompagnata dai commenti del Par­
lamento inglesp, la'di lui prolungata permanenza colà, V ina­
spettato articolo ÙGÌ Moniteur, c\\e forse provava troppo per 
essere crediito sincero, la successiva rinunzia del principe 
Napoleone al suo ministero, dopo tre giorni dacché si pre­
diceva, ed alla quale si dava il significato di un certo mal-
conlento per la piega pacifica, che prendevano le cose, 
aveano fatto supporre generalmente, che se non vi erano 
tuttavia grandi motivi di credere alla pace, si fosse fatto 
però un gran passo indietro, il quale mostrava.non essere 
per lo meno mature le nespole. Ma un po' di riflessione, 
ed altri fatti sopravvenuti condussero molti a pensare, che 
le.pas en arrière fosse stato fatto pour mieux snuter. 

DifTatti, dopo quel poco di respiro, che le Borse vol­
lero darsi,dopo alcmie oscillazioni, basato piuttosto sul poco 
o nulla che si sapeva delle trattative, che non sul saper­
sene qualcosa, tallo tornò allo stato di prima ; e forse l'o­
pinione,, che la guerra debba essere l'ultimo, inevitabile ri­
sultato di tali tergiversazioni, l'unico modo di uscirne dalla 
situazione attuale, guadagnò terreno su quella, che vedeva 
possibile un accomodamento, almeno un accomodamento 
tale, il quale permettesse di tirare innanzi qualche anno an­
cora, senza per questo disarmare, né distruggere la reciproca 
diffidenza. 

Al niego dato dal Moniteur, che la Francia avesse ar­
mato,, rispondeva tutti i giorni la Gazzetta di Vienna, re­
cando sotto una rubrica speciale notizie degli armamenti 
della Francia, desmile sempre da fonti francesi. D'altra 
parte risuonava nello stesso Parlamento inglese un lagno, 
che il PiÌ3monte conlralfacesse alle convenzioni esistenti, e 
mettesse in serio pericolo la pace europea coli' arruolare 
volontarii e diseriori di lutti gli Stali confinanti ; locchè ci 
viene dalla stampa di tulli i paesi confermalo. Dalla Fran­
cia non si ode parlare,- che di flotte da sbarco, di cai*no-
niere che si costruiscono, di batterie da cannoni che si 
riformano, di viveri che qua e colà si accumulano, di pas­
si che si preparano ; dall'Austria di spedizioni di truppe, 
di richiami dei soldati in permesso, di forti che s'innal­
zano, di generali che si promuovono, ed ai quali si danno 
nuovi comandi, d'un generale aUestimento, e della pronteaî a 

in cui si trovano gli eserciti. ad accogliere il' sognale di 
guerra ai confini dove si trovano accumulati; dal Piemonte 
del completamento dell'esercito raccolto pure ai confini, dei 
nuovi battaglioni che si formano, delle legioni di volontarii, 
che si reclutano coi fuggiaschi delle altro provincie d'Italia, di 
generali, noti per, aver preso parte alla guerra italiana, che 
si assumono a comandare iquatche corpo, come Garibaldi, 
Fanti, Gialdini, Ulloa, Mczzacapo, Gosenz ed altri; da tulli 
ormai gli altri paesi dell'Europa di Hrmamenti, sia per as­
sistere armati alla lolla, sia per prendervi parte, se fosse 
necessario od ulile. 

L'articolo dei Moniteur mka in chiaro un fatto, ad on­
ta, che tulio il resto vi si chiami in esso immaginazione, 
menzogna e delirio; ed è, come osservano i (jiornali di 
Viemitti la.promessa fatta dì difendere il Piemontese fosse 
dall'Austria aggredito. Ora, por un singolare accordo, ve­
diamo, che questi ultimi giornsli si sludiano di provaro ag­
gressore il Piemonte, e quelli di questo ultimo paese, che 
l'Austria aggredisce di fatto. Gli imi, se attaccasse il Pie­
monte colla Francia per primo, .intenderebbero di giustifi-
.carsi col paragone di chi colpisce il braccio, che minaccia 
con una pistola arcata la sua vita, e una tale olfesa vor­
rebbero chiamarla difesa; gli altri di rincontro paragonano il 
Piemonte ad un vicino che minaccia di appiccare il fuoco 
alla casa 'altrui, e dicono che l'Austria non: farebbe se non 
difendersi, so prevenendo f incendiario gì'impedisse dì dar 
fuoco alla Lombardia. Questa singolare coincidenza, di', è 
commentata da irritatissime polemiche, da fatti diversi ad­
dotti' dalle due parti, da minaccie continue, è simbolo- ab­
bastanza evidente della situazione. Qualunque dei dhe or­
mai aggredisca, ei si terrà per l'aggredito; chi ofTende dirà 
di difendersi, ed il casus beili e il bisogno d'invocare l'a-
jnto, vuoi della Francia, vuoi della Germania, vuoi della 
Russia, vuoi dell' Inghilterra, interverrà tosto; che ci sia 
un primo l'alto dì aperta ostilità. Nei discorsi parlamentai'i, 
negli articoli semiufficiali, nelle note diplomatiche le due 
parti contendenti chiamano incompatibile ciascuna la pro­
pria esistenza con quella del vicino nella penisola ; ond' è 
che a forza di dirlo e di volerlo provare, la pacifica vici­
nanza va per ir fatto divenendo ogni giorno più difficile, e 
l'irrompere in una guerra; quale si sia per esserne l'esito, 
diventa per entrambi una necessità. AUrimenli chi dovrebbe 
cedere per il primo? Chi, volendo farlo, lo potrebbe? Gli 
Stati, come gl'individui, si trovano talora in certe delicate 
situazioni, che n'andrebbe del loro stosso onore a volersi 
ritirare senza avere accordalo o ricevuto una qualsiasi sod­
disfazione. 

Ma questa, rispondono i più fiduciosi nella paco, po­
trebbe accordarla la mediazione, un componimento procu­
rato nelle trattative, che pure si dicono iniziate. Le trat­
tative? Chi sa sa quali basi sieno cominciate, o so vera-
menle cominciato esse sieno? Disraeli non disperava già 
dellĵ  pace : ora spera egli ? So sperasse assai» non si af­
fretterebbe a dirlo, ed a prendere in parola le parli con­
tendenti? LaPa/rie ne palesava già quale era il modo di poser 
diplomatiqwìment la question de V Italie ; e si diceva, che 
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Gó\<fléy "fosse ito a Vienna p'ér proporre a nome •iM'im­
peratore de' Francesi le condizioni, già note, relativamente 
allo Stato romano ed ai Ducati. Ora, tacciasi degli altri 
giornali, ma la stèssa. Gaz^tta 'di :.VièMà, WpiWo al do"-
mani.della partorizà di CiAvley, teà^ibgèVa iirtaraè'hte que­
sta, base delle trattative. i\ tWitlàto ,'còn Napoli;, citò non si 
può dire nemmeno, che abbia avuto esecuzione negli ultimi 
•tempi, e che stipulava di non introdurvi istituzioni poli­
tiche, lo quali non soddisfacessero airAustrià, si acconsente 
a considerarlo come perento ; sebbene anche in questa parte 
s'intenda di difondere il proprio diritto di contrarre questo 
ed altri simili trattali. Oltre ad avere lo stesso dirlllo di con­
trarre trattati con Toscana, con Modena e con Parma, diritto al 
quale non s'intende di rinunziare a nessun patto, l'Austria 
ha in questi paesi un diritto di successione, e l'ebbe in com-
penào d'altri paesi ceduti. L'Austria è interessata a difen­
dere questi paesi tanto dagli esterni, che dagl' intertìi ne­
mici: Ora si vorrebbe allontanarla, da tulli gli altri Slati 
dell'Italia, perchè suscitandosi delle l'urbolenzie in 'essi, 
cadessero in man d' altri. Quindi nò *'piel giornale, nò gli 
altri di Vienna credono possibile, che l'Austria riirtunzii rtiài 
à questi trattati; ed anzi alcuni entrarono in vive polemi­
che con quei fogli vuoi prussiani, vuoi inglesi, che per il 
mantenimento della pace la consigliano a cedere. Dopo ciò, 
qualche giornale suppone pure, che 1' Austria acconsenti­
rebbe a rivedere quei trattali, a patto che riconósciuti i 
suoi diritti sul Lombardo-Veneto, e guarentiti dall' Europa, 
questa guarentisse collettivamente anche l'esistenza degli 

.altri piccoli Stati dell'Italia, contro ogni attacco esterno ed 
interno, salvo sempre ad intervenirvi in caso di bisogno 
la prima l'Austria, a motivo della .posizione sua geografica 
e neir interesse della propria sicurezza ; e si aggiunge, che 
r Austria si farebbe anch' essa consigliera di riforme. Se 
questa sia la base reale delle trattative, se l'Au'ìtria creda 
di togliere con tale proposta a' suoi avversarli ogni prete­
sto, e di avere per se la Prussia e T Inghilterra come altri 
suppone, se dal non accettarsi le sue proposte la Francia 
voglia trarne motivo di gettare sull'Austria la responsabilità 
d'una possibile guerra, è quello che non possiamo asserire 
.con sicurezza. Pare, che l'opinione prevalente non veda 
in tali trattative, o meglio propioste di trattative, che uno 
spediente per guadagnar tempo, e per gettarsi l'un l'altro 
addosso l'odiosità di provocare una guerra, che non si sa 
quando possa aver fine. Tuttavia il discorso, che il rhini-
stFO' dògli aftai'i esteri di Prussia Schlcinitz terme allo Ca­
mere lascia supporre, che qualche avviamento di trattative 
ci sia, e che qualche possibilità di accomodamento si man­
tenga pure. L'attitudine della Prussia del resto non verme 
punto mutata dal discorso del ministro prussiano. Dopo, 
che le Gamere della Baviera, del Wurtemberg, dell' Anno-
ver e di altri Stati minori chiesero, che si divietasse la 
esportazione dei cavalli, si annunzia dalla Prussia che per 
il fatto la si divieta, ma da tutti i confini del territorio 
àeWo ZoUvereìn, adunque anche dalla parte dell'Austria; 
ciò.che viene amaramente avvertito da qualche giornale di 
Vienna. Di più, fermo a difendere i .veri interessi della 
Nazione tedesca ed a soddisfare, come dice, i suoi obblighi 
verso la Gonl'odcrazionc germanica, il governo prussiano 
vuole conservare tuttavia la niano Ubèra, onde poter influire 
nel modo che crederà opportuno nello cose dell'Europa. E qui 
di nuovo i giornali viennesi si meravigliano, che i veri in­
teressi della Germania la Prussia non li trovi ancora com­
promessi al Po, e che non si veda da essa il disegno napoleo­
nico di divìdere la Germania, e d'indebolire prima l'Austria, 
per poscia riguadagnare i vecchi confini del Reno. 

• Un articolo, che il telegrafo additava quale opera del 
MoniteuriSì trovò ch'era invece del Constitutìonnel (V. ul­
time notizie del foglio anteced.) ; e quest' articolo io si con­
siderò dai fogli tedeschi come uo commento del notò del 
Monitéur, com'è una delle solite varia.zioni, coite quali si 
giuoca all' altalena. Non era, diceva il Conslitutionml, il 

famoso articolo del Monitéur una Hculàde) riliìlà eW^ééi-
giàtò nella posizione; l'imperatore avea lealmente rimesso 
nelle mani della diplomazia dì sciogliere la quistione ita-
UaWa.XftteóFà èsŝ polfv'a'Mfcifî ^̂ ^̂  òji'erarne la sóluzio-
riVj^^ p'drchò'S'ihtehdcsse,,;cne l'àce'òft'disc'éndenza, a cui la 
Ffàhct'à,'nel-sentimento iieiì'a siVà fetia si. lasciava andare, 
non era né reticenza, nò debolezza. Menzionava poi il foglio 
iDonapartista una ttrocìata partita dall'Austria per sollevare 
contro la Francia i'opinione della Germania; e quindi lu­
singando la Prussia, che si vorrebbe avere neutrale, alzava 
la voce contro parecchi piccoli Stati tedeschi. In ciò una 
gran parte della slampa della Germania t\on vi vcd'c altro, 
che uh tentativo di S'émirtare la divisione; e sì'ccó'mò usci­
rono ultimamente alcuni opuscoli prussiani, i quali pajò'nb 
inspirati dalla politica del 1849 e dal mai abbandonato 
disegno di far primeggiare la Prussia in Germania, od anzi 
di fondere questa in quella, considerando l'Austria quasi una 
Potenza men che tedésca, cosi nella seltimarià veckmmo 
spiegarsi tina vivissima polemica contro '(ii'uest'é voci'tìi-
scprdi, e contro quei giornah, che vorrebbero veder cedere 
l'Austria nella quistione dei trattati. Mostrano i giornali 
viennesi, che quel poser dìplòmàtiqiiefnènì la qùésfion, al 
modo che si fece, non avea altro scopo, che di disunire la 
Germania, per raggiungere cosi molto più facilmente il fi.ne 
propostosi. , ^ 

Trovano poi altri iidotivi, che possono aver determinato 
la Francia agl'indugi. Prima di tutto l'Austria la si trovò 
apparecchiata alla lotta più presto, che non si credesse, e 
quindi nuovi armamenti si rendevano liedéssaili abche in 
Francia. Poscia nel Corpo legislativo s'era iiiahifestata lina 
inattesa opposizióne. Obbedienti di consueto al 'oen'no M -
l'alto, i deputati, sebbeiio previamente ammoniti da Mdrny 
a doversi in tutto affidare all'alto senno dèli'iròperatoi^e, 
mostrano 'oi'à velleità d' opposizione. Dei quattórdici eletti 
ad esaminare il budged, dieci hóh vollero a 'riós t̂ìn patto 
riferire in favore, sènza avere d'egli schiai-itoenti'snitp slato 
delle cose; che il budgèd pareva ad essi calcolato tròppo 
alto, se si trattava delia pace, troppo basso se si trattava 
della gnerra. Si dovette acconciarsi a 'dichiarare, che si 
sperava nella pace e ad essa si. mirava, ma elio si potreb­
be bene finire colla guerra. Venne quindi V articolo del 
Monitéur, il quale tendeva a scaricare sugli altri la re-
sponsabilUà della guerra. Queir articolo però, e la stessa 
ritirata del principe Napoleone, non è, dicono, che ama 
fìnta. Ed anche qui si vede quanto sia radicato il sospetto 
reciproco. Un altro motivo agl'indugi lo trovano nell In­
ghilterra. Colà &•'è quasi avviata una crisi ministeriale; poi­
ché il ministero Derby è molto dubbiò, se pòssa resistere 
ai ripetuti attacchi, privato coni' è anche di qualchedii'ho 
de' suoi più vàhdi appoggi. L''accusa di fiacchezza e d'ini-
pr'evìdonza a Màlmesbury si ripete in Parlaménto e bella 
stampa, e si va dicendo, che un'attitudine più ferma non 
avrebbe lasciato venire le cose a tal segno. Il ministero 
eljbo una sconfitta sulla proposta per le tasse parrócqhiàli. 
Ci si potrà passar sopra per il momento ; ma quando il caso 
di trovarsi in minoranza si ripete troppo spesso, si termina col 
non poter più sostenersi. Il forte dell'opposizione lo si aspetta 
sul bill di riforma. Russell si apparecchia all'attacco ed i radi­
cali lo aiuteranno. Potrebbe bene accadere, che si formasse un 
ministero Russell-Palmerston, dacché fra questi due uomini 
di Stato nacque un ravvicinamento; o se il ministero s'ar­
rischiasse a sciogliere il Parlaménto, si condannerebbe ad 
un mese di quasi inattività nella politica esterna, giacché 
il governo non potrebbe assumersi, nella mancanza dell'ap­
poggio di esso, delle gravi resportsabililà, che potrebbero 
implicare la quistione della guerra. Napoleone devo avere 
calcolato anche questo; e pensato, che noli' agiftazione delle 
elezioni discutendosi anche la politica esterna, difflcilm'eòte 
adesso prevarrebbe V opinione, che l'Inghilterra, pei tth-
pedire i suoi disegni nella penisola, avesse da perigliarsi 
in una guèrra, subito dopo quella dèlia Ci-rmea è qnàwdu 
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î o,̂ Ĵ ,aDCG,i;a ben fir̂ ita quella d l̂lei Indie. Se non che Di-
sra îi'ì̂ liriQS'fî ^ l̂ si' d^ noi pifevQdula. arrendpiyolejza. Egli di: 
s^^rma.rqpppsjzior^e cQirr̂ ĉe'̂ tare, le di lei idee, coqie fece 
n^l 6iY( delle In^lie: Si lratl£| di fare ^eggi, le qu^li com-
prieridanp i PAIÌIÌQÌ e costituzionali ordinamenti; e questi 
lipn! (\(?.vo,nb, essere opera id'un partito, mail risultato delle 
p^ndcrsilQ \lis.animQ di tutti i più savii, a qualunque partito 
a;ppa,rte,ngariQ. Faccja Russell le sue: proposte;, il governo 
non le respinge già/fin d'ora per tenersi fermo al suo di­
segno. Esso accetta il meglio da qualunque parte yenga. 
Il 6i/Ì deve in questo caso essere opera del Parlamento, 
li ministero cosi si fa piccino per sussistere: ma forse il 
Parlamento, che acquista con ciò in potenza, non gliene saprà 
rn,aì grado. Ad ogni modo una q^islione interna, che. oc­
cupi la Nazione inglese nel rncntre si vorrebbero far pro­
cedere i propri! disegni all' esterno, non torna a Napoleone 
inppporluna ; ed arfchc questo può essere stalo motivo 
agrìnd}ugi. Di più il, parlilo contrario alla guerra in Fran­
cia, ogni poco che le cose continuino su questo piede, avrà 
motivò di desiderarla come un benefizio. Di più ancora, po­
trebbe ben da,rsi, che si aspettasse uno sviluppo degli av­
venimenti neli* Impero Ottomano, dove il mono che potesse 
accadere ìjarebbe una diversione. Vediamo, che nella Ilu-
maî iai si pensa a raccogliere le milizie, ad esercitarle; nel 
m'èntre &\, sostiene adesso, che anche i Russi ingrossano 
ai confini,, p j\d ogni modo mettono in assetto le loro schiere 
e le esercitano. E Napoleone dieesi abbia promesso dì soste­
nerli, purché usino prudenza. Vediamo, che Milosch riceve 
deputazioni dai Bulgari, quasi.si trattasse del capo della Slavia 
turca riunita. Nò queste duo sole nazionalità si agitano; ma 
anche la greca pare si disponga a qualche novità. S'armano 
i Greci del llegno, i Jonii s' esaltano nel loro nazionale 
entusiasmo, i soggetti alla Turchia si preparano sottomano 
ad insorgere. Mentre ciò accade all' ingiro, e pajono le po­
polazioni c^nstiane dell' Impero Ottomano.tacitamente inten­
dersi, come gnelie che hanno gli slessi islinli, gli slessi 
dcsiderii, le stesse speranze; a Costantinopoli continua la 
PorlJ\ ad essere in preda agl'imbarazzi lìnanziarii ed agli 
intrighi (li co\ovo, che aspirano aj polerg. 1 riformatori ed 
i Turchi di vctchiq conio se lo contendono tutti i giorni ; 
la polUioq si fa s.cmpre più inceriti; la macchina dello Slato 
si va ogni giorno più sconnettendo, sicché, se un urto si 
rinnovasse, non sarebbe probabile, che ormai più ci resi­
stesse. Ed in questo caso noi vedremmo forse i prolettori 
ricorrere tutti al sislema delle occupazioni, sempre per 1' a-
more dell' equilibrio, e dare così l'ultimo colpo ai Turco 
dalia Crisliî nilà protetto. I Vekabiti si agitano anch' essi 
nell'Arabia ; sicché i germi di dissoluzione vengono da due 
parti. 

Nel mentre le cose si dispongono di tal maniera al­
l'intorno, ci raccontano i giornali, che il parossismo guer­
resco in Piemonte è giunto al supremo grado. Il prestito 
vi venne soscriltp, al di là della somma richiosla, in casa ; 
iria alcuni sospettano, che ciò nqn. si abbia ollenulo senza 
qualche concorso dello Provincie vicine. Anche colà si ri­
chiamò la r̂ sê -va, e si continua j\d iscrivere i volontarii 
transfugi. L'agitazione piemontese produce i suoi clfetli al­
l' intorno ; e si vociferava di qualche congiura nel!' esercito 
parnierisc, eccitato come quello di Modena con proclami 
alla rìvQlla. L'essarsi ingrossate di nuovo le truppe austriache 
a Piacenza potrebbe avere per causa anche tali asserite turbo­
lenze. Nel mentre si parla di lasciare lo Stalo romano alla 
pnst.Qdia dello interne milizie, e che si smentisce la voce 
di sostituire gli Spagpupli ai Francesi, leggiamo nella Trie-
stcr-Zeitimg una corrispondenza, nella quale si mostra com­
pletamente disorganizzato l'esercito pontificio, che si trova 
iièlle March ,̂ e .condòui gli abbienti delle citlà lilorane a 
provvedere da se lilla polizia contro i ladri, che infestano 
il .paese, il quale secondo 1' Univers è il meglio governato 
del mondo. Tali prove vi si danno dell'utilità dei tre go­
verni che in quello Slato si trovano 1' uno di contro al­

l' altro. Diicesi ora, che la Svizzera voglia seriamente impe­
dire gli arruolamenti, forse prevedendo, che à buon dirit-; 
to le si apporrebbero ad oiTesa della garantitale neutralità. 
A titolo,di questa neutralilà, di assai dubbia efficacia in caso 
di guerra, dicesi, eh' essa voglia occupare, secondo i trattati", 
alcuni distretti della Savoja, impedendo la strada dell'ìtalig. 
Di Napoli si sa qualcosa meno, che della Gina, il re dicesi 
finalmente trasportato a Caserta, e molte voci corsero sulla 
sua malattìa,; alla quale tutti danno un diverso nome, ma 
che pure dev' essere qualcosa di reale e di non lieve. SI 
parlava altresì di una deputazione di vescovi, i quali vo-
leano fare al re Ferdinando una esposizione delle condi­
zioni del Regno. In qual senso, nessuno sa dirlo. Un ve­
scovo e setto preti erano fra i 69 proscritti, che si 
deportavano in America. Erano colà aspellati, e già si 
parlava delle accoglienze, che si voleano far loro, e delle 
disposizioni date dal governo sardo pcv ricondurli in Italia. 
Ma e' vollero abbreviare ii viaggio. Un tìglio di Settembri­
ni, il quale serviva da ulfiziale in una compagnia di 
navigazione a vapore anglo-americana, si travestì da mari­
naio, e giunse a farsi accettare fra la ciurma del bastimento 
americano, che dovea deportare, co' suoi compagni, il barone 
Poerio già ministro di S. M. costituzionale siciliana, e corhe 
tale condannato da S. M. ex-costiluzionalc. Quando il ba­
stimento venne abbandonato dal piroscafo ,da guerra napo­
letano che lo scortava, i deporlali chiesero al capitano a-
mericano di far vela per l'Irlanda. Essi non gli farebbero 
forza, ma giunti a Nuova York pi'otesterebbero secóndo le 
libere leggi del paese contro la .violenza eh' ci faceva loro 
conduccndoli lor malgrado in America. Resistette il capitano 
sulle prime; ma il domani il Sol/cmbrini vestì la sua divisa 
di ufficiale e si presentò coi napoletani per guidare il bar 
stimentp. Il capitano dovette cedere e piegò verso l'Irianda, 
dove sbarcarono a Queenstown, baciando gli esiliati nel di­
scendere la terra sa cui mcllevano piede. 1 giornali inglési ce 
lì mostrano come bella genie, sebb(;nc alfranla dai patimenti 
e portanti le traccie delle catene; ed il Times perora in loro 
favore e vorrebbe compensarli del ricevimento, che avrebbero 
avuto in America. Notevole si è questo ridcslarsi del senti­
mento inglese nel Times, il quale conlribuendo a festeggiare 
Poerio ed i compagni, eccita per la sua parte l'animadvcrsione 
al governo napoletano, poco curandosi delle conscguenzo, che. 
ciò produrrà sull' opinione pubblica in Inghilterra. Abbiamo 
notalo questo fatto, per mostrare come alle volte qualche causa 
incidentale, in certe situazioni, può esercitare una grande 
influenza : e f arrivo di Poerio a Londra produrrà certo il 
suo effellQ, come lo produsse il caso del Mortara. Cosi è : il 
mondo non s'interessa alle condizioni allrui in ciò eh'esse 
hanno in sé di più grave, se non quando si presentano 
a lui per cosi dire porsonilicate dinanzi. Il dramma fa ef­
fetto ; nel mentre pochi saprebbero dedicarsi all' esame al-
tenlo e spassionato dei fallii È aperta una soscrizionc a fa­
vore dei proscritti, a capi della quale c'entrano Bhaflesbury, 
Palmérslpn, Russell, Gladslone, il vescovo di Londra, ed 
altre notabililà. I primi giornali la promuovono. 

Da questo complesso di cose, e dalle disposizioni generali 
degli animi, deve apparire chiaramente, che la situazione e 
tale da non potere a lungo rimanere così tesa, come di­
cono con termine d'uso. Si ha un bel mostrare quanti mali 
e patimenti dovrà produrre la guerra, e quanto sarebbe 
preferibile la pace. Ma le basi su cui inlendcrsi per una 
pace vera e non per una paco marcia (faule Friede) come 
dicono i Tedeschi, non- si presentano in alcun luogo. Chi 
invoca i trattati e le ragioni del diritto diplomatico, chi 
quelle della civiltà o dei nuovi fatti prodotti dal tempo in 
cui vennero conchiusi. Ma se i primi non comprendono 
più in sé stessi tutti ì fatti nuovi, fra i quali basta anno­
verare la dinastia de' Ronaparte che regna in Francia, da 
cui ì trattali l'escludevano; la seconda non offre tuttavia 
una formula abbastanza determinala per prestarsi a qualche 
principio d'intelligenza. La questione od è niente, od é 
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vasta assai. Ma il dire, che non sussiste non toglie che' ci 
sia; il 4ire ch'é: vastainon s^rve a dèfinirìa. Siccome poi 
lo stane nelle attuali condizioni^à piuttosto impossibile, che 
clifflcile,,così pronosticano forse il vero quelli che siàtten' 
donò una rottura non lontana. ,, ,. ; ,. , . • r 

Come abbiamo osservato, citando i giornali, Austria, 
e'Piemonte considerano entrambi l'incompatibilità della loro 
vicinanza. Ora questa dimostrazione non si trova soltanto 
nei giornali,. ma anche negli atti diplomatici. Le dichiara­
zioni di Cavour alla tribuna sono già note; alle quali ora 
s'aggiunge la risposta all'Inghilterra, nella quale ei pre­
tende, che r arruolamento dei volontarii e dei disertori delle 
Provincie vicine non sia, che una piccola rappresaglia delle 
iiggrcssive provocazioni dell' Austria, ed una prova, che 
quo' volontarii sfuggono il dominio di questa, mentre ,e-
gli non potrebbe r^ispingorli, come t̂ion li respingerebbe 
l'Inghilterra slcssa. Buoi inviava il 2S febbrajo all'amba^ 
sciatore austriaco a Londra,, perchè lo leggesse a lord Mal-
mesbury, un. dispaccio in cui resping<^ il gravame di Cavour, 
che l'Austria-eserciii un'indebita intlucnza in Italia; mostra 
come questa intervenne soltanto a mantenere 1' ordine negli 
Stati vicini,, quando vi era chiamata dai loro stessi governi; 
taccia il,governo piomonlese di volersi fare l'organo privi­
legiato dei. pretesi dolori: doli' Italia, portando la parola .a 
nome della penisola, a malgrado dei governi degli Stati che 
la compongono, lasciando anche credere di poter contare 
sopra l'appoggio d' una grande Potenza vicina, quando cer­
casse di verificare'i suoi disegni aggressivi. Quindi sog­
giunge, qhe il Pìcmoule, nspollando di poter venire coiìg 
armi ad una terza riscossa, fa all'Austria uria guerra sorda 
con una stampa licenziosa, e con appelli alla rivolta e eoo 
ostili dimostrazioni l'alte a tutti gli altri Stali italiani; e ciò 
fece massimamente all'epoca della visita diS.M. l'Imperatore 
alle sue. Provincie ilaliane. Allora, ei dice, si fece al Ga­
binetto di Torino la semplice, domanda, quale guarentigia 
poteva olfrire contro la prolungazione indefinita d'uno stalo 
di cose cotanto attentatorio .ai rapporti d'amicizia, che si 
desiderava veder sussistere fra i, dm paesi. E questo il Co. 
Cavour chiama esigere delle : modificazioni alle istituzioni 
dei. duo p.aosi.. Seguita poscia il dispaccio a narrare come 
in .conseguenza di: questo stalo di cose l'Austria richiamò 
il :SU0 rappresentante' a Torino: corno a malgrado di ciò 
si conilnuò a concerlare colle autorità d'oltre Ticino 1e di­
sposizioni atto a favorire le comunicazioni ed il commercio; 
come grida IVeueticiie vennero istessamente mandate d'oltre 
Ticino, ad onta di tanto buon volere, di tanta moderazione, 
di si inesauribile pazienza. Questa moderazione e longani­
mità non sarebbe possibile di poterla spingere più innanzi. 
Dovrebbero unirsi le Potenze, le quali desiderano la pace, 
a chiudere la sorgente del male, a ricondurre il Piemonte a 
meglio considerare i suoi diritti e. doveri internazionali, ad 
impedirlo di continuare la parie di provocatore nella quale, 
abusando dei vantaggi della sua posizione e della tolleranza 
dell' Europa, si compiace da tanto. Poscia mostra, che le 
riforme negli altri Stali italiani sono difficili appunto por 
la cattiva <inUnonza del Piemonte; e dice essere stata in­
trodotta; ,1'anarchia in Italia in conseguenza delV introdu­
zione delle istituzioni, che fioriscono mirabilmeìUe laddove 
vennero sviluppate, o maturate da secoli, ma che non sem­
brano omogenee ai genio, alle tradizioni ed alle. condizioni 
sociali degl' liuHiini. Perchè lo rifornie utili si possano at­
tuare, nullfi, è pili, indispensabile, che dì agire sid Piemonte, 

• perchè rispetti V indipendenza degli altri Stati italiani, come 
(a sua- è. rispettata nei limili assegnati dai trattati. Termina 
col dire,, che. r Austria non medila alcun progetto ostilo 
contro IL Piemonte; e che a malgrado dei giusti gravami, 
che avrebbe :da, far valere contro di esso,si asterrà da ogni 
azione aggressiva, sino a che il governo sardo rispetterà 
l'inviolabilità del territorio imperiale e quella de' suoi alleati. 

Ora si domanda, se questa 'posizione potrà essere a 
lungo mantenuta, 

Uri dispaccio telegrafico ci pottà l'estratto d'un;nuòvo 
articolo del Moniteur. Gghiitìò èa, che gli articoli d^rifp-
mVeur • éervoDO ad-una tattica dì '^iierì-à'-diplòrtiató, e 
quindi vatlno guardati sotto a tale punto di vista. L'arti-' 
colo è del 15; ed 'esso dimostra l'irigiustlisia della dìffi'-' 
denza palesata da una parte della Germania riguardo .alla 
politica francese |: rammenta, che la Francia non cercò di' 
ridestare le memorie del 1813 e se ne congratula; dice' 
alla Germania di non temer nulla per la' sua indipenden­
za, e ch'essa servirebbe ben meglio alla causa della pace,, 
unendosi, come fece la Prussia, all'Inghilterra, per far sqn-' 
lire buoni consigli a Vienna. ' . • 

Qui si manifestano parole pacifiche ed intenzioni di' 
trattare, ma non isfuggirà probabilmente ai giornali di Vien­
na, come vi si prenda atto della disposizione della Prussia, 
e dell'Inghilterra (già manifestala in gjornali dei due pfaési 
e quindi da quelli di Vienna combattuta) di fare istcihzà; 
all'Austria, perchè si mostri più arrendevole ch'essa non" 
vorrebbe, e che l'articolo citato dalla Gazzetta di Vienna 
non lo dimostri. Di più si vuole in questo articolo Indi­
care come un l'atto, che già la Prussia abbia separato Ili 
sua causa da quella dell Au-stria, e che la renitenza al 
trattare provenga da quost' ultima. Aggiùngono i giornali 
tedeschi, in conformità allo spirito di questo articolo, corno 
la Francia cerchi, mediante le sue legazioni, di rassicurare 
i governi dei piccoli Stati della Germania, seminando così, 
come dicono quei giornali, la divisione presso la Nazione 
tedesca, affinchè questa non consideri còme causa propria 
il maittenimento delle attuali condizioni dell' Italia. Quale 
effetto possa produrre il nuovo articolo del Moniteur a Vien­
na ed in Germania non sapremmo anteciparlo. Il certo si 
è, che pur jeri la Gazzetta di Vienna tornando sul primo' 
ci dà a credere, che non dovrà essere molto rassicurante. 

Quel foglio non volle vedere neh' articolo del S nes­
sun segno, che in esso si aprissero serie prospettive di 
pace, e non ci trova in esso neppure una parola^ dhe possa 
far supporre un cangiamento di tendenza. Non vede in es­
so, se non una delle solite arti per distaccare la Germania 
dall'Austria. Alla domanda ùe\ Moniteur : « dove sono le 
parole, le note diplomatiche, che accennino la volontà d'i­
stigare la guerra? » la Gazzetta di Vienna risponde :'/?i 
nessun luogo. Ma poi ricorda, che la Francia al cominciare 
della guerra d'Oriente, dichiarò che se 1' Austria non si 
univa con lei sul Danubio inl'erìortì, avrebbe recato la sua 
bandiera tricolore a piò. dell'Aponnino ; ricorda gl'incorag­
giamenti dati sempre nella stampa ufficiale alla causa d'I-
ialia, le simpatie dimostrate alle nazionalità oppresse; la 
pubblicazione del testamento d'Orsini. 

Dopo ciò la Gazzetta di Vienna trova nel Moniteiir la 
conforma dell'alleanza franco-piemontese: e da tutto quello 
eh' è slato detto in Francia ed in Piemonte argomenta, 
che un pretesto por trovare che l'Austria, aggredita por'il 
fatto da provocanti vicini, commetta essa un atto aggressi­
vo, non mancherà certo. Dilfatti i giornali piemontesi e le 
corrispondenze del Piemonte trovano appunto tah atti ag­
gressivi nel contegno dell' Austria al Po ed alla Trebbia. 

La stessa Gazzetta di Vienna, nonché gli altri gior­
nali tutti della Capitale, accumulano tutti i giorni,'loglicn-^ 
dolo dai giornali francesi ed italiani, numeroso e svariate 
prove, che la. politica della Francia, con tutte le sue paci­
fiche apparenze, non si è punto cangiata: di che sarebbe 
inutile recaro altre parole. Di fronte a questo stato di cose 
adunque, che tolgono interesse a tutto il resto, e che danno 
necessariamente molta monotonia alla nostra cronaca setti­
manale, resta appena di vedere quale importanza e realtà 
possano avera le voci che corrono di prossime Conferenze 
a Parigi por gli atTarì del Danubio, e forse d'un Congresso 
a Londra; d se lutto questo non debba svanire dinanzi 
qualche prossimo scoppio ai confini. 
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Piemonte 6'Marzo. 
•' f 

, ; Mentre, vi scrivo, si avvicendano per, la Capitale le feste 
carnovalesche. Dalle Provincie accorsero in folla gli spet­
tatori, per modo che ih alcune stazioni delle,vie ferrate non 
bastarono i vigtietti spediti dalla Direziono generale ad ac­
contentare gli accorrenti, t e vie riboccano di cittadini e 
provinciali, e non è piccolo il conifm(/ènj;e che agli strepi; 
tosi spettacoli di Torino diedero le campagne. Molti vi ap­
plaudono, e godono, e strepitano, e promuovono in tutte 
guise codesti pubblici divertimenti. V'ha però una porzione 
di cittadini, che nou'-è certo la più. volgare, di forti amici 
della patria, non severi come Catone, ma tenaci di quelle 
gran leggi che governarono, governano e governeranno T u-
manità, che guardano con. dolore a tale rammollimento che 
fassi in vane,e ridicole feste dell'indole Piemontese, ener­
gica . tuttavia, perchè tale mantenuta da suoi principi, in 
faccia alla procurata corruzione d'altri paesi d'Italia. Pen­
sano alio stermìnato'riu'mero di pcgni'chc di questi giorni 
corrono a' monti di jpictà,'allo scialacquo di modesti gua­
dagni, che basterebbero a povece fanaigllc, alla perdita scia­
gurata di molUi vita, di molta robustezza, di molta rasse-
gnatai i.all' uopo imperturbabite U'anquiUità. Queste, ed altre 
simili, lamenta nze eccedono forse, ma v'ha ,un ..fondo cU'.ò 
vero, jYj. ha un fatto.,storico che dovrebbe. valere a lezione 
di tutti i tempi, perchè, date queste, cause, ha ripetuto co­
stantemente i medesimi effetti, e i corrutiori dei Popoli lo 
satino; v'ha' in chi prova dolore nclì' abbandono dei Po­
poli à' divertimenti e nello stollo allargamerilo di essi un 
sanso profondo'di onestà e dì'gluslizia ed uil' amore su­
premo d'indipendenza e di Uiyerlà, che iiasciono da virtù e 
si mantengono nella austerità della forza'e nel disprezzo 
del patimento. Ecco perchè molti, è in queste circostanze 
più .spcci.almenlo, non approvano, questa gran furia di spet­
tacoli, da cui furono invase la Capitale e molte città di Pro­
vincia,,, temono.,gli eccessi facili in simili.argomenti, temono 
la contagiosità, .dell'esempio. Poi non ,parv.e,. bello rappre­
sentare l'Italia, benché sia carnovale, dal lato ridicolo, eh'è 
quello delle sue maschere. Meglio fecero quelli d'Ivrea,,che 
ad argomento df spettacolo pùbblico elessero un fatto pa­
trio e guerriero. Ma in questi giorni, che potrebbero ès­
sere' principio dì avvenimenti' solenni, preferibile molto il 
contegno dignitoso, e tale che dimostri nella Nazione la 
coscienza dei fatti che si preparano. 

Frattanto siamo inondali da opuscoli infiniti. Pare che 
lo. opinioni di molli vogliano mettersi in pubblico. In gene­
rale però v'ha qualche, studio e qualche temperanza mag­
giore che in quelli di parecchi anni addieicp... Anche .la 
Francia è divenuta in tale argomento fecondissima. E qui 
giovi chiarirvi il vero autore dell'opuscolo che ha per ti­
tolo: La Francia e V Italia, e fu scritto principalmente per 
distruggere l' opposizione che parca vehisse da' giùocatori 
dròoifsrt ;• questa frase tutta francese conviene h simile iia-
turà' dì gente. Egli è propriamente il Ilapetli, redattore delle 
appendici del il/o?ì«̂ cMr, scrittore delle memorie risguardanti 
il Marmont» ordinatore degli scritti e delle corrispondenze 
di Napoleone il grande. In 13 giorni appena di quel libretto 
si ,fecero .tre edizioni. — Dapprima dicevasi che d'altro 
opuscolo: La fede dei trattati, le potenze segnatane e VIm­
peratore Napoleone III, fosse autore il medesimo Laguer-
ronièrc,.. che sotto le inspirazioni dell' imperatore, dettava 
il Ubviccino divenuto ornai famoso in Europa : Napoleone HI 
e V Italia, ma leggendolo, mi.persuasi essere ben, diverso. 
Cosi credo, ormai la si pensi generalmente. E per passare 
3(1, altri, vi dirò che tra. noi ebbero maggiore spaccio il vol-
garizzaniento del libretto, del Laguerronière .con. li com­
menti usciti dalla Tipografia dell' Indipendente e che, sareb­
bero,; giusta il coinun parere, opera del Boggio deputato al 
Parlamento; un libro originale di Pietro Gima, .intitolato 
.Gasa di Savoja, e /'I(a/ia,. dettalo con molta viyjicilà, so­
verchia ; l'orse nella prima parte; ma pieno di giuste rifles­

sióni e di utili nozioni stòriche, riiassiibe dò̂  pììi idpOr-" 
tanti documenti diplomàtici, nella sec'óriida; là lettera òhe' 
il Farini, l'autore dèlia Storia recente' dii'Rcinià e del stib' 
Governo e della continuazione del Botta'i lo- scrittore' 'delle^ 
famose-, lettere al Gladgtone, >iu,dirizzav.i al Russell. 'Tutte* 
queste .pubblicazioni gioveranno allo schiarimento dei diritti 
e deiif?»ttr. ma il discorrere, troppo non mi piace,, special:̂  
mente ne', giorni, in ,cui le ciarle rubano il tempo, e in­
tralciano e confondono le'.cose. Opuscolo d'altra. indole,; 
benché battagliero, è'quello che usci dai torchi della Unione' 
Tipografica,' ed ha per titolò Aràarezze ed Ingiustizie, per, 
autore il Cav. Papadòpulo-Vretò, noto per l'invenzione dèi' 
Pilirna, per la scoperta del luogo ove sórgeva la Città di 
TotHÌ, assegnata air esilio di Ovidio, per la storia della let­
teratura neogreca, e per altri scritti di erudizione. Da tale 
opuscolo però, trattandosi di una questione personale, poco 
è il vantaggioche'ne deriva; e addolora invebo vedere pub­
blicati avvenimenti, e nomi, cui, sarebbe stato meglio, molto^ 
mèglio dimenliaare. .; 

.Anche le pubblicazioni delle memorie BroIIcriane, ben­
ché si annuncino con qualche strepito da' giornalisti, come 
si annunciavano mano mano che uscivano in luce le di­
spense dell'asino del Guerrazzi, non onoreranno per formo 
r epoca nostra. Sono curiosità minute,'sono acerbe vendette," 
sono falli personali, sono argutissirne maldicenze e qualche 
pagina eloquente di mezzo; ma l' uomo che dettava quelle 
pagine eloquenti poteva bene dettare libro d'indole diversa/-
leggendo il quale non avessitno. talvolta ad arrossire e a 
giudicare ;gli uomi.ni peggiori, di quello che , sono : che ,di 
questa,l'alta di beueficii che ne facciano non dobbiamo certo 
ringraziare i iioslri fratelli. Anche in questo sembrerò foi'se 
troppo severo, ma per me v'hanno alcuni principii continui,, 
iiidestruttibili, sommi che Costituiscono dall' un canto la gran­
dezza, dall' altro l' umana degradazione. 

Nelle Camere, o a meglio dire in quella dei deputati,' 
si discussero in questi giorni alcune leggi per migliorare' 
le condizioni agronomiche e commerciali della Sardegna; 
Al prestito nazionale vi è. spontaneo ed affollato concorso 
a Torino, in' Genova ed in altre città commerciali. Persino, 
la Società degl'insegnanti, che di quest'ora ha un fondo 
ragguardevoic, rivolgevasi agli altri invitando. caldamente 
quelli che erano in debito di quote a volerle mUlataniente 
spedire alla cassa, per provvedere a un tempo quegl' inte­
ressi loro e della Società, è al bene della Patria.' 

Del resto, come da per tulio, si v'ive ' nell'ansia 'del 
futut'o. 

' • A . H . 

Caro Valussi. 
Da bordo dell'elice inglese » l'Alma « 

di kno cavalli, S febbrajo 18'39, ' 

Sia.mp;non lungi dell'isola di C^sylan, e siccome la fermata obe 
vi si farà a Galle 4ipii mi lascierà abbastanza tempo da scrivere a 
tutti quelli che desiderano le mie notizie, così ho pensalo d' indi­
rizzare a .Voi questa lettera col mezzo AeW Annolalore ; iri qut^sto 
modo potrò soddisfar tutti ad un tratto. Or, dunque dirowi iunun-î i 
tulio, rhe la mia salute, nonché quella del Caslellanl e. do'nostri 
compagni, non può desiderarsi migliore, e che finora, abblumo fallo 
ottimo viaggio- Ecco già percorse poco meno di coou miglia stìn/,a 
alcun incomodo, e ciò non è poco, trattandusi di viaggio quasi 
lutto di mare. Ma il gennajo ed il febbrajo sono i due migliori 
mesi per questi viaggi. DilTatli non ho mai veduto l'Adriatico più 
placido in tutta la sua lunghezza fino all'Arcipelago, o questo puro 
che suol essere tempestoso, fu per noi tranquillissimo, (I Medilei-
raneo fu a dir,vero un po' meno cortese, giacché ci agitò per due 
giorni, ma che cosa sono due giorni di un piccolo disagio a.fronte 
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di,_̂ I,(|i;ll_aai 1)988»|i 8i?,n»,8 diUfg'Psra.ky'iiO? ILm^r llnssoi pjO| eraje-
v,igayl'o,.cotne. uno «pfqcliio,̂  slprhft'.si ^a,̂ eM .̂(le t̂o un Ifgo in ct̂ i 
ri(|(«j,teiano 1») stelle, ùeì limptdlSjSî Q plel dMral^M. Aggiungete Mna 
i|̂ t|Ujfima teniperalurf 41 |)riinlivi>rn., vhe a ì̂vo lur ore; concesse al 
<)Qi(ijn<̂ rcl permelleva di pusségglare sul pnnilie a tutl'agio^ e godere 
(liùIlHBcriìiillà di quel cii>lu e dolle tepide atire (nel cuor di gi>n-r 
iiajot) guardando pHssarci dinan?.! ora le afrtranu, ora te asiatiche 
spónde; a manca l'Arabia dPStìi'la, lo Ptilrèa, il Yemen, il vasto 
pòrti:! di, AJokà, la gid rannosa isol̂  di Perim col suo forte su cui 
sventola 11 vessillo brilannico, a destra il deserto, le montagne del­
l'ajtuEgiltOj poi quelle della Niib.ia, e pjù lungi, per^entiM ».e>-? 
I',az7,un'0 dell'orizzonte, quello dell'Abissinia. lu cinque giorni si 
percorre il mar Bosso da Suez allo stretto di 6ab-e1-Mandel e si fa 
ajlo a Aden dopo una corsa di tsos miglia. Aden è un altro pos­
sedimento inglese, già fnrtiflcato, e distante 6 ore circa da Perjm, 
ed ò la prima tappa che st fa venendo da Suez, ed à qui che i 
battelli inglesi fanno (a C8sa loro!) le necessarie provviste di car­
bone, e dove il passegglero può ancora trovare una qualche specie 
di vestilo da state, n carissimo prezzo, se nnai non avesse avuto la 
pTevidenza di metterne almeno uno nella su^ valigia. Del resto 
Alcn> salvo la cumoditA del guo porto a la sua futura importanza 
commerciale e politica, non ha niente altro cbe valga la pena di 
parlarne; e se ) viaggiatori che vi scendono per andare all'isola 
Maurizio, o al Madagascar, o all'Australia, non trovassero pronto 
i| vapore destinato a quelle rogiont, sarebbero in vero da compian­
gere. Questa volta però la fortuna fu ad essi tanto propizia cbe non 
ebbero cbe la briga di passare da un bordo all' altro. Erano una 
quindicina fra donne e uomini, e fra questi un M.r Dumoulin, 
francese, ottima e brava persona che utili/za da parecchi anni eslesi 
terreni al Madagascar, e che nei nostri colloquii sull'agricoltura e 
i prodotti di quella feracissima isola, mi parlò d' una specie di ba­
citi (̂ a, seta selvatici che tessono i loro bozzoli aperti da una parte, 
e incollaci simmetricamente insieme in guisa cbepajono favi, o, nidi 
di ve^pe. l a borra dì cui sono rivestiti questi bozzoli dà una bun-
uissima seta, ma i. bozzoli la darAbbero migliore, se si sapessero fi­
lare colia slessa facilità con cui se ne fìla la borra. Non seppe egli 
dirmi però di che pianta si nutre quella specie di bombice, o di 
saturnio che sia, ^en essendo egli versalo nella botanica, né essen­
dosi mai occupalo di bachi da seta; sicché quella troppo vaga iiò^ 
zione non lece che solleticare la mia curiosità senza soddisfarla. 

Sebbene si viaggi da parecchi giorni sotto la zona torrida, non 
ho ancora vedulo salire il caldo a più di 23 gradi R. anzi non è 
che oggi a questo grado, e tuttavia non ci fa soffrire, poìchò molto 
mitigato da un venticello di N. £. che sempre ci accompagnò da 
che siamo suU' Oceano indiano ; e notate che siamo appena 6 gradi 
distanti dall'Equatore. Sicché con una temperatura sì dolco relati­
vamente a questa zona, con un mare tranquillo, con un buon ba-
glimenlo che (a 13 miglia all' ora, spazioso a segno che 500 persone 
che vi s,on sopra fra passeggieri ^d equipaggio non pajon molte, e 
di più provveduto d'ogni ben di Dio; voi capite che in tali condi-
xioni il non lodarsi d'un àimile viaggio sarebbe proprio un tentare 
la Provvidenza. Diffalli non c'è vita più allégra di "quella che si mena 
su questo battello. Niente vi tnanca. Oltre l'abbondanza di carni fre­
sche d'ogni sorta, poiché avete qui pollerie, stalle di montoni, di buoi, 
di vitelli, di porci, e fino le vacche per il latte, avete anche il pane 
fresco ogni giorno, acqua eccellente che si ottiene condensando con 
ingegnoso meccanismo il vapore stesso della caldaja alimentata col-
l'acqua del mare, ghiaccio per rinfrescare il vino e ogni altra bevanda, 
bagni caldi e freddi a piacere, una biblioteca, un pianoforte, giuochi 
di scacchi, di dama, di carte e che so io. Vi dico che si sta allegri. 
C'è una gran quantità di signore inglesi, la più parte brutte; v' è 
una principessa d'Oude. cbe secondo gli usi indiani non si lascia 
mai vedere; ci ha parecchie donzelle e donzellone che all'incontro 
si fanno vedere anche troppo, ma esso hanno il loro perché. Esse 
viaggiano sole, senza scorta di gcnilori né di fratelli, e vanno al­

l'Indie a.Gettare marito; non sarebbe tutto tempo guadagnato se 
Io incontrassero in cammino? Anzi, se le mie osservazioni non fal-
lano> una ili esse, cbe è bellina davveb, pare che l'abbia già tro­
valo, ma non senza eccitare una (grande invid(a nejle altre, & rnp-. 
tìvn della concorrenza; lìa quali vati sussurrandt^ cî ê per es$,(?r9 co,̂ i: 
fortunate, e* bisogna proprip non aveije cuore, î é coscienza, ê  coin^. 
mo.n,lano silTatti;), giud.izio, racpontan<\o, anche acljil no'̂  vu(̂ l:Sape |̂o, 
che costei è fidanzala a un nvinistro. di sniiola. di Mii)dt-as, l'ho sia, 
aspettanc^ola ans,lo$a|[)iente, ma che prphiibilme^tt!; '̂aspetterà iav,afro, 
d£̂ ccb̂  il, gioyinutlo, che s'invaghì di lei sotto gli au-spicii dèll'iudica 
Teli ha a Calcutta una poslzipne migliore del povero professore dì 
Madras. Comunque sia, queste avventure, questi amorelli, quéste 
gelosie, e i parlari che se no fanno no' varii iTonchi soprattVitto 
delle matrone, sono cose passabilmente piacevoli, Ma lutto non fi­
nisce qui, anzi questi non sono che an^mlntcoll. Il principale e 
più serio passatempo, come potete immaginarvelo, 1 (0,113ndos.i d̂ fn,-
glesi, sì 6 la tavola. A questa il suono di un tamburo e ^'un,(tif-
fero ci chiama, orrendo a dirsi, quattro volle il giorno, ĉ  gu,i>i aMo, 
.Stomaco di lenta digestioue. Figuratevi un'Immensa sala,, ove air 
torno a una lunga tavola siedono più di cento, persane, quasi tutte 
ben disposte a far onore ai cuochi, sì pasticcieri, e ai vini di Fran­
cia, di Spagna, di Portogallo. La sala é motto conforlàblè, ' perché 
bene rinfrescata da ventilatori che vi rinnovano l'aria c«|6tanier 
mente, la quale, 6 inoltre agitala col mezzo di ventagli mossi dii 
servitori indiani. Tra un pasto e l'altro, quella sala, che é magni­
ficamente illuminala la sê ra, si trasforma in sala da giuoco, io ga­
binetto di lettura, in sala da musica. Il ponto a poppa é un ampio 
passeggio pubblico, ove si sfoggiano come in Piazza a San Marco 
Io più eleganti toiletles, sopratluUo le Domeniche. Ivi si cammina 
e si siede 8 suo talento, si formano crocchi, e giuochi ùi società, 
e qualche sera si balla. Durante il giorno un' ampia e fitta tenda 
ci ripara dai terribili colpi del soie dei tropici. In somma bisogna 
convenire, che i mezzi di viaggiare il mondo sono oggidì così raf­
finati, che davvero si ha meno comodi a casa sua. È vero d' al­
tronde, che queste agiatezze si pagano quasi cento franchi al ĝ orî o, 
perchè questi, diavoli d'Inglesi non hanno iiucora chi traccia loro 
copcorretiza nella navigazione di questi mar^ e ancqra per godere 
questi vantaggi senza restrizioni bisogna essere Inglesi, o farla da 
Iniglesi, cioè nqn sagriQcarc un bricciolo diUla propria persona alte 
cortesie e ai riguardi sociali. A proposilo di che non dimenticherò 
mai il piacevolissimo viaggio fatto da Trieste ad Alessandria sul 
Calcutta, e l'onesta libertà cbe vi si gode, e l'eccellente tralla-
merito, e soprattutto la squisita gentilezza d^ì suo capitano ed of­
ficiali. Per questo viva il Calcutta. 

Ma eccoci vicini a Ceylan: qui la spedizione si divide; il Ca­
stellani va a Shanghai, io tiro drillo coli'Alma per Calcutta, ornile 
visitare i distretti del Bengala in cui si osserva il baco annuo, e 
da do,ve riceveriple apcpra mie notizie. lutante mille saluti ai mî i 
rispcittahiU culleghi della Presidenza, ai nostri socii, ai particolari 
amici, a lutti quelli che s'interessano ([i me; e a voi, mio caro 
Valussi, la più cordiale, stretta di mano. Amale 

Il vostro 
GHEKARDÒ FKESCnL 

IJC idee «lai fl$i5 al 1 8 5 9 . — In ijn prece-
dente articolo abbiamo parlalo dei fatti, cbe corsero dalhi 
pacificazione dell' Europa, reale od apparente che fosse, av­
venuta nel 1815, fino ai 1859, in cui non soppiamo ben 
dire, se ci sia minacciata una guerra, o se sia data una 
qualche speranza di vera pace. Ora vorremmo dire qualcosa 
delle idee, che durante questo non breve spuzio di tempo 
guadagnarono terreno fra i Popoli civili, e che sono le do­
minanti. In questo esame, noi procederemo con grande celerità, 
che sarebbe soggetto di lunghe meditazioni: ma ad ogni modo 
crediamo di doverci un pochino fermare a considerar quello, 
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che «vvénntìiVeir ordine diillè idèe] e chepu'tVqlùin'di èssere 
pFeno îzio doi fhtli ftiluVi. IntàvóliàìtìO, per cosi di/éi Ìl l'eriVà-, 
e Wuir altro. ' , 

• Lo sviWppo sierico dell'Europa, là qiial'e paè'éavà dàll* 
grande e 'flisordinata varietà del medio evo alla règolar'é è tr'islie 
anifórn îl'à dell'evo moderno, in cui s' è pron'ùndatti l'ittcre-
dibil'e parol'a : Lo stalo sono «o ! fece luogo nella Seconda 
nielà del sècolo decimollavo a qtlella di'é chiamarono filo­
sofia del dirillo. Eblìinio allora scrìtlori è ^rih'cipi filosofi 
e riformàlori; ì quali tulli applicarono la itìalc'iinalica alia 
società. Gli ultimi livellitróiio Uilli nella comune sóddilanza,. 
jjli nl'lri n'elcom'one diritlo alla liidiyiduale libéi'là : e ciò 
imo a tanto, che le dbUrine 'passaro'no a subire u'rta applì-
cay.ìonc più o itj,eno asstmiiia, più o meno violenta, in quelle 
loll'c, che occuparono la fiuB del secùlo scorso e'd il principio 
di q'tuVslo. 

Ad ogni modoi le idee, che predominavano allora nelle 
opere dvglirscrillori di cose civili e politiche, de'|iu'bblicisti, 
miravano alla conquista della libertà individuale e del di­
ritto naturale di ciascun «o'm'o. Era la logica della sto­
ria. , Si combattè per il 'diiitto e ;per la libertà, quan­
do l'eccésso della privazione deli'nno e dell'altra, aveano 
condotto le menti a pensare a qualche radicale rimedio a 
tanto danno. Questo è quello che ci voleVa, che ci vtìolein 
Ogni.società, civile, /^orro unum est necessariutti ; 6, còme 
diceva'mi FrancesCj camrttencons far le commencefhènt. Ma 
questo non bastava; ed un'altra idea doVea venire n com­
pletar quella ed a darle tulio il suo valore, un'idea gene­
rosa, che faceva appello alla fratellanza universjìe, e che 
s'inspirava soprallutlo al dovere. La prima ha per corri­
spondente il naturale precetto: non lare ad altri quello non 
vorresti fosse fallo a te ; la seconda l'altro : fa ad altri 
quello vorresti fosse fallo a te. La prima si può associare 
al : Faciamus hominem ad imagtnem et similitudincm no-
stram; la seconda n\: Patei' nontèr qiii es in còelis. 

Alla scuola dei liberali, che rivendicava i dirilti del­
l'uomo, Succedeva quella degli umanìtai-ii, i quali proclama­
vano i doveri degli uomiiii. L'unà parlava a nome dell'In­
dividuo, r altra a nome dell'nmanità; r una domandava la 
restituzione di quello che Iddio ha,datò à ciascun uomo, e 
la pretendeva ad ógni costo, 1' altra, educata al sacrifizio, 
imponeva di dare ancor ipjù di quello eh' era domandato, di 
espiare delieta majorum, d'i meritare col beneficio. I prìncipii 
dell! una scuola non bastano per tìna società; e sono priri-
cipii di lotta continua. Quelli dell'-allra scuola non bastereb­
bero neppure da soli, ma tìrtili a quelli della prima danno" 
ad essi non solo più valore in teoria, ma più etììcacia in 
pratica. 

; Tutto, si chiedeva prima per l' individuo;;.pòscia si chiese 
tulio per r umarjità. Ma fra questi due termini estrerai della 
società umana, ci sono i diversi consòrzii, ind'icali dall' Evan­
gelo, col noine di ;)ros,9t/no, in quanto all'esercizio deL do­
vere; e sono la famiglia, il consòrzio comunale, provinciale, 
nazionale, e la federazione delle Nazioni. 

Si andò infondendo, che il naturale diritto, è l'umano 
dovere avessero applicazione in li/Ui quissti cotìsorzii; è che 
per produrre il maggior bene sociale p'oss'i'bile bisognasse ar­
monizzare fra di loro queste diverse società, in cui si eser­
cita la vita, pratica fra l'individuo e* l'umanità intera. Se 
iprima molti si occupavano nell'uttènerè la massinia libertà 
individuale, poscia sórse una scuola, la quale mostrava (Jome 
il bene di ciascuno era collegato al bòne di .tulli, e come 
ognuno deve cercare il proprio nel bene altrui, perchè nella 
società nulla v'ha d'isolato, e si •devono armfò'nizzàre tulle 
le forze, affinchè esse operino a vantaggio di tulli. 

Per ottenere ciò, se prima si pensava soprallutlo alla 
rivemircàzìónè dèi dirilli individuali, poscia si trovò neces-
sarifti di pensare alla rigenerazione morale degl' individui, per­
chè. possano cooperare al comun bette, alla educazione,» oioè 
all'armonico svolgimento delle facoltà [.oste dalla natura nel­
l'uomo. 

Là lotta si 'ì.ràhiij'tò, almpiio idòàlmbnle, iti' gdrii; |1 
còtìib'atlì'iiicn'ló i'ii getiel-'osà ètìkìlaziònè'; il 'coiilrastò in 'ài'-
riiohia. 

'Tiill'ò (Jiieslo ri'itfaiVè 'tii'ltoW, ge'neràMtehlè ipàri'andò, 
liei c'ólhipó delle iffee: nVà h idee hanno riha t'en'd'enzà cò^ 
slanle a divenire fatti', è vi soiio di tale lenderizà segrii 
maiiifòsiì, i 'î tofi thosirat'ib 'di volersi estendere an'ch'e si'ci^-
vili 'e politici 'ordinamenti. 11 (txlto 'rimane, pur troppo, sém'pì'e 
itiollo à'ddieU'o dèli'i'rfert: tìia \itó'r'c, sebbène zóppièhi dietro 
à'd essa, cammina s'ulla stessa via. 

Prevaleva u'n lémpo l'idea dèlio Stàio chlliso, oltre i 
di cui confi'n.i éi cohsidei'a'yanO tulli nemici, per quella bur 
giarda ràgì'ònè di SVàl'o, che ora è 'considerala dà tulli i 
gàlàhluoiViini c'ome una i'tnmoralità. Ora fuori dei coiifim'dello 
Stntó vi sono vicini, coi quali si considera doveroso'deipari òhe 
utile vivere in buono accordo; ed i Popoli veraih'eiil'e iticìvilili 
cercano uii' espansione al di fuori soltanto mediante la preva 
lente loro civiltà. Le conquiste al di fuori colle armi della distru­
zione tendono a tramutarsi in conquiste al di dentro coi lavoro, 
coir,edificare ; un tempo si. organizzava soprallutlo l'offesa, 
ora si capisce, che i Popoli devono piuttosto organizzare là 
difesa. Se di esagerazione in esagerazione si procedette fino 
a mantenere numerosissimi eserciti permanènti, era s'inten» 
de, che ordinate una volta le Nazioni nel loro governo in­
terno e nelle esterne loro relazioni,, potrà non esservi più 
nessùti esèrcito, perchè l'ulti saranno difensori dèlia patria. 
Sé dominava l'idea della diversità delle classi e condizioni 
sociali, dei privilegi della nascila e 'della ricchezza, ora si 
riconosce, che l'educazione, il sapere, T aziono nel bene 
sono le qualità, che devono distinguere uomo da uomo nelle 
società civili. Se un tempo governare volea dire soprastare, 
dominare, ora s'intende, che governare è rappresentare; e 
servire; e se si volea, che tùlio fosse per pochi e da pochi 
venisse, ot-a è già popolare 1' idea, che tulio dev'essere fallo 
per tulli e da tulli provenire. 

Non abbiamo fallo, che un indice di quejle idee, che 
formano il complesso delle dottrine sociali e civili del no­
stro le'mpo; ma che in rriillè guise e con tutta ampiezza si 
sviluppano, e che dotnàn'dàno di passare dalla teoria alla 
pratica, con quelle infinite applicazioni, che comportano nella 
società. Ma ci basta un c'erirto generalissi'mo, tanto permet­
terci in via, e per mostrare, che della strada, nell' órdine 
delle idee, sé n ' è falla di mólta, e che nell' ordine dui fatti 
se ne deve pur fare assai. I cosidetli pi-alici chiaraatio uto­
pie le idee che tendono a diventar (ìi'tli ; ma i pratici veri 
sanno, che le idee sono falli viventi, i quali naturalmente 
vengono a' sostituirsi ad altri falli resi cadaveri,'Chi prevede, 
provvede e vive di più; e ch'i non vede al di là del suo in­
teresse iridividaale momentaneo, non può provvedere ed è 
morto. 

1>S uii pimprovéro fattoci eirca al la nostra 
imettexxa a l la vita pubblica. — Da quello, che ì 
nostri lettori possono avere veduto in un articolo che tra­
ducemmo in parte dalla Gazzetta d'Augusta, e da moltissi­
mi altri, e quasi quotidiani arlicoH, che noi non traduciamo, 
ma leggiamo, sottoponendoci per obbligo di professione a 
'quel supplizio di sentire tutti i giorni infamare il proprio 
paese ed i proprii com'patriolti da gente stolta del pari che 
trista; da questi articoli apparisce frequente il rimprovero, 
che gl\ Italiani sono affatto inetti "all' esercizio della vita 
pubblica. 

Meritiamo noi questo rimprovero? Possiatno accettarlo? 
Dobbiamo subirlo da coloro che ce lo mandano? Questi sono 
quesiti, ai quali non rispondiamo oggi, ed a cui rispondere-
iho il) ulli'o momento. 

Una risposta di fatto pòi la devono tutti i galantuomini, 
tutti quelli, che fanno qualche conto della buona riputazióne, 
tutti quelli che credono di non meritare (juèsio rimpròvero, 
0 d i e sanno quale vergogna sarebbe il meritarlo, od il 'do­
verlo subire tacendo da tal gente. 



;, .,,La .risposta ,Q,.questa. A,,chi nega il,molo si; deve, rao-
sir.ar^; io,.UUlejp/ guise.possil?^ eil.ulili, che si sa muoversi. 
" Prima di tulio i giovimi della classe colla, abbandonata; 
ogm,,fi;iv.pIezza,,o^ni .superficialità di studii, ogni, abilp-d'in-
doieìiza,, ;devpno,,dfid,icarsi a studii gravi, che li rendano alti 
aiì esercilare la vita, pubblica in ogni condizione, larga o 
sirelta che sia. Quindi:, fare studii nelle scienze naturali, 
specialmente,.applicale ai sociali bisogni ; addentrarsi in quelli 
di ;P;Con0flnia,, di ainininlslrazipne, di Sitatislica, nel largo sensp,. 
neir anlìco sènso italiano della parola, di materia civili e 
politiche; frugare, per acquistare cognizioni atte a servire 
al praiico, esercizio: della nostra vita pubblica., nella storia 
dèi nostro: paese, ed in luUo.quello, che ci, offrono le Na­
zioni moderne iiella loro storia contemporanea ; ogni studio 
applicarej,mentalmente primi» e praticamente.dopo, al bene 
del proprio paeSev ;. ,. , • 

Dopo ciò, la: stampa che ha una cerla popolarità deve 
soprattutto rivolgere r^attenzione dei giovani a questo genere 
di sludii, non mot offrendo pascolo a lefltori oziosi, a gente 
sciocca ed inètta,, la quale è meglio, che non abbia nulla 
da leggere. Ghi non è atto ad occuparsi di cose utili (e 
diamo un ampio senso alla parola utile applicato alla società 
nostra)-sì ritiri dalla stampa e faccia qualunque altro me* 
stierej che sarà meglio. 
^^ Iniine, tulli noi dobbiamo, considerali i limili che ci 
lasciaiio le leggi, e bene conosciute a studiate queste, eser­
citare ia vita pùbblica,tino all'estremo cónfuie della legge; 
dobbiiiinio pretèndere, che questa legge venga in ogni occa­
sione osservata, non fermandoci mai a metà strada nel re-
c'amai'V dighilosairtente, quando libn fosse da qualcheduno 
osservati); dobbiamo mostrarci atti alla vita pubblica nel-
r atnminislrare la cosa del Comune, quella degli Istituii di 
beneficènza, od educativi, le sostanze dei pupilli, i nostri 
tiédesimi affari particolari, noli'espórre le, proprie ragioni e 
le, proprie idee con franchezza in qualunque occasione,' nel 
l'arsi volere, non per gente che tace perchè non sa e non 
si curàj nià per gente che parla, perchè sa e si cura, e non 
solo' intende quello si fa dagli altri, ma conosce anche quello 
Sii.i'ebbb' dà farsi di meglio.. 

,, , Non,vale, che noi diciamo agli insultatori, nostri, che 
essi non pi conoscono. Bisogna rispondere; coi falli alla ma-
levoglienza ed all'ignoranza; e con fatti, che tutti possano 
e debbano vedere; ,Ci accusano di ridicoli vanti;, e noi non 
diObbiamp vanlaici, ma bene dobbiamo, per non comparire 
diso,i:ior.ivU alla,faccia del mondo, disposto ad ascollare i no­
stri, appusalori, avere pronta sempre la prova di, fatti da 
pppqrre; Tempo vovvò, in cui il mestiere d'insultatore;, che si 
fanno lecito coloro,/, che credono di essere : più civili di noi; 
sarà tenuto per quella vile cosa che è ; ma noi saremmo inor 
scusabili, se sopportando' con colpevole indifferenza simili ac-
ou.sc, ci accpnlentiissim.o di una scrollatiua di sp.a|lc,,. ,e la-
^oia'ssimò credorè di m'eritarle. .',•,' 

TEÌILTIIO. 

Àlessàniilpo SaJvini, uno „dei più valerill attori 
délla'nuo.va-'sci,io.l'a, di quelli che posero am.orè all'arie lo­
ro,' corisidorandola qualcosa più che; un mestiere, raccolse 
e' 'condusse ad Udine per la prima volta una Com-paqnia dram-
maiica, che contiene, fra gli altri, alcuni attori nòti al pubblico e 
sirnpalici, e che piacquero sino dalle primo sere. Si vedo 
con p.ia'ccrc anche in questa Gpiiìpagnia quell'approprialezza 
n l'ic'clìezza di vesti e di costumi, e ; di scpnarii ed altri ac-
cessoi'ii, che una volta indafiìo si desideravano nelle nostre 
Compagnie drammatiche. Anche in, questo adunque l'im­
pulso ò dato. Qualche novità nelle rappresentazioni speriamo, 

che sia datâ , in.appresso. Considerando, fche il teatro .dfamtnà-
ticq dev'essqre.in Jtalia più che un diverlimentOj.e può la sua 
parte contribuire anch'esso alla civile educazione del Pó-
poloi vediamo con piacere,il fèilvore, che si danno i gio­
vani capicomici per soddisfare, il pubblico,per portare sulla 
seena cose nostrane; la nuova gara nata negli ; scrittori; la 
quale: produsse già buoni frutti e ne produrrà di eccellenti 
in appresso; ed anche una disposizione novella, special­
mente, nel pubblico delle grandi città, di' favorire ad ogni 
modo. questo ;ramo di letteratura, che più d'ogni, altro s'im-
.medesima colla società, e può mostrare la vita che c'è in 
ossa. Autori, attori e pubblico devono tutti contribuire la 
loro parte ;al risorgimento delle scene italiane, eh'è e-dev'es­
sere aneli'esso indizio di quella vitalità, ,che gli stranieri 
ci neganOj e che dobbiamo mostrare esistere in noi. Per 
questo, riserbandoci a parlare della Compagnia Salvini 
con miglior agio, oggi dobbiamo indirizzare la paròla al 
pubblico, âffinchè esso cominci dall')incoraggiare i' volon­
terosi e valenti. L' attore ha bisogno inon solo di essere 
materialmente , compensato delle sue fatiche, e di essere 
messo in grado di rispondere alle: giuste esigenze del pub­
blico; ma idtresi di trovarsi in simpatica relazione con 
questo, e di recitare dinanzi a molti.. L'artista si trova 
sempre dinanzi, al pubblica in uno stato di eccitaménto 
nervoso. Egli si fa maggiore di so stesso,, quando puoi far 
rispondere la fibra del pubblico al tocco della propria. Insom­
ma, quando si parla di riforma di teatro, bisógna* che o-
gnuno . faccia la sua parte, ' il pubblico, come 1̂1. attori e 
gli autori. Poniamo Salvìni e la sua- Compagnia sotto la 
protezione delle nóstre:donne per dargli animo sulleprime: 

: Godiamo di udire, che un nostro friulano'abbia otte­
nuto sul teatro un nuovo trionfo. Trascriviamo alcune; pâ " 
role, che il sig. Botto ne dice sul Mondo Letterario a 'pro­
posito degli spettacoli di Genova: « vi annunzierò che il 
« nostro amico Teobaldo-Giconi ottènne lunedì sera al tea-
« tro Paganini uno de' più belli e più meritati succèssi che 
«un autore possa desiderare. Chiamato otto o dieci volte 
«al pi-oscenio, potè convincersi che il pubblico genovese, 
« per essere spesso tròppo tollerante, non è né cieco, nò 
«ingiusto. Cosi il Cleoni fece da noi le spese del carno-
.« vaie:, si cominciò colle Pecore/ie, si finì col Troppo: tardi.. 
« Potrei dirvi qualche cosa sul componimento che merita 
«molte considerazioni dal lato dell'arte, e méntre non va 
«esente, affatto da appunti per'parte' della orditura della 
«favola eper la disposizione della materia, è superiore ad 
«ogni elogio per la bellezza dei dettagli, per la vivacità 
« del dialogo, per il brio,' e per; l'abbondanza di frizzi e 
« di felicissime allusioni. Ma, non volendo anticipare sul 
» vostro giudizio, ini taccio, salvo a riparlarne in seguito. » 

Lo Stefani annunzia'poi; che la slessa produzione si 
prova per un teatro di Torino. Non venne ancora rappre­
sentata Ì3i Sibilla di Dall'Ongaro, né il Poliuto di Monta­
nelli, perchè-una indisposizione tolse alla llistori di occu­
parsi delle prove. Essa recitò però con grande plauso una 
nuova ballata dì J[)alli!'Ong'aro:intitolala: La Croce del Verbano. 
ih Petrarca alla corte d'amoirè, scritta dal Dall'Ongaro in 
versi, dei quali lì Mondo Letterario :ci diede un bel saggio, 
non ebbe incontro, perchè la musica del Roberti, : che vo-
lea dare una assai maggior parte:, al canto, che noni con­
ceda il gusto contemporaneo, icbbe ' la disgrazia di venire 
anche in mezzo ai frastuoni guerreschi. 

Domenicgi scorsa gli alunni del nostro Istituto musicale 
udinese, diedero un bel saggio di sé.-—Oggi il Salvini recita 
un lavoro moltO: applaudito, intitolato la Gerla di Papà Martin, 

Segue •• un. Supplermvito. 

Lv,ir.i MUHERO, editore. , ; 
Tip. Trombelti-Murero. 

Pacifico U.' Valussi, redattore responsabile. Z. IÌAMPINELLI,' ìinprèndi'óre. 
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.̂Arlìéoli cnmuiiìciiti) 

IVnove Campane* 

La concordia degli animi è lode vera dì Dio, e l'este­
riore manifestazione di tale concordia è il più beli' inno di 
esultanza che gli uomini possano innalzare al proprio Crea­
tore, onde beato il Popolo che speŝ so e in coso di gran 
rilievo può dimostrare la propria unanimità con qualche 
opera. Questa volta la Popolazione di Rigolato si adoperò 
unanime a procacciare i mezzi di avere un concerto di 
campane, che commesso al fonditóre Sig. De Poli di Udine, 
riuscì bene come indica il sottoposto collaudo, e del quale 
a lode del medesimo Sig. De Poli essa Popolazione si chia­
ma pienamente soddisfatta. Quando odono 1' armonióa voce 
de' lor soavi bronzi, per quanto i di lei figli sieno preoc­
cupali al momento da cure individuali, si sentono come 
scossi da una parola polente che al Tempio li chiama ad 
espandere uniti al Signore i senlimenti della propria pietà, 
e lieti e pronti vi accorrono preceduti dal desiderio di quelli, 
cui opere di carità più pressante, o la catena del dolore 
impedisce di trovarvìsi personalmente. Così essi nell'opera 
loro stessa hanno un incessante richiamo a continuare nel 
concorde volere e un eccitamento continuo a progredire di 
bene in meglio in ogni fatto di fratcUevole benevolenza e 
di prestazioni comuni, inspirandosi a quella voce non solo 
quando questa si ripercuote al materiale loro orecchio ; ma 
anche allorché, trovandosi in lontane regioni a sudare e 
patire isolati pel sostentamento della famiglia, si sovver­
ranno ne' brevi riposi di lei, e quella rimembranza renderà 
meno amari i loro stenti unificandosi in tale maniera i pen­
sieri e gli alTetti loro a quelli dei benamati che al proprio 
paese pregan per essi. — Sieno queste poche parole un 
indizio della soddisfazione che prova 

L'INTIERA POPOLAZIONE 

di Rigolato. 

Aito di collaudo. 

Alla rispettabile Deputazione Comunale 
di Rigolato Prov. del Friuli. 

« Invitato verbalmente dal Signor Benedetto Candido 
» Agente del Comune di Rigolato a sentire le tre nuove 
» campane testé fuse dall'artefice Sig. Giov. Batt. De Poh, 
«mi sono oggi stesso recato nel laboratorio del suddetto 
«fonditore, dove letto l'articolo 2." del relativo Contratto 
» 11 gennaio or ora scorso, e sentite ripetutamente le -dette 

nuove campane, ini sono assicurato, essere esse, oltreché 
beile ed elegantemente lavorate, fornite di roòtis^a sonontò 
ed in lodevole concerto fra loro, precisamente a termini 
del succitato art. 2," — Cosicché non esito punto a di­
chiarare perfettamente raggiunto, rapporto al suono lo scopo 
sta'^ilito nel medesimo Contratto ed il lavoro assunto dal 
Sig. De Poli pienamente coUaudabile. Tanto di certa scienza 
(Jichiaro 

Udine 17 febbraio 1859. 

f. FRANCESCO CoMÉNcmi, 
Maestro di Musica all'Istituto Filarttionìe» 

Udinese. 

Stimatiss. Sig. Redattore. 

Prego la di Lei compitezza a voler accordare alle se-
guenti linee un cantuccio nel pregiato di Lei giornale An­
notatore friulano, onde far pubbliche le generose largizioni 
raccolte a favore della fabbrica del Santuario dell4 B. V. 
di Screncis di Bertiolo, che si sta ingrandendo. 

Bertiolo, 10 marzo 1859. 
G. S, 

All'albeggiare del giorno 6 passato febbraio il suono 
festevole dei sacri bronzi parrocchiaU invitava questa po­
polazione alla chiesa della B, V. di Screncis, che tutta de­
vota, esultante e riconoscente accorreva ai piedi di Maria 
por assistere al sagrificio divino, che il reverendissimo si­
gnor Parroco offri alla Santissima Vergine in segno della 
più sentila riconoscenza per le largizioni raccolte da molte 
ragguardevoli e pie persone di questo paese e di quelli 
vicini ed anche lontani, e singolarmente per il non tenue 
soccorso di aL. 7800 ottenuto da una pia persona di Ro­
ma, mediante la valida inlerposizione dell' ottimo signor 
D. Antonio Della Savia nativo di Bertiolo ed attualmente 
segretario di Sua Era, Reverendissima il Cardinale conte 
Asquini. 

Il prelodato Rev. Parroco, di concerto con la Commis­
sione istituita per la fabbrica del Santuario, ha voluto con 
questa solenne funzione 'rendere grazie alla Vergine Im­
macolata, con fervide preci implorando da Lei onde con­
servi nella santa sua protezione i preziosi giorni di tutti! 
pii largitori. 

La Commissione. 
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OSSIA 

MCCOLTA DELLE COSE STQfilCHE P A S T E I N T I A QUESTA REGIOH 
compilati 

Quest' Opera formerà circa 6 volumi di quasi 500 pagine in ,8", che a puntate di 80 pagine si 
pubblicano ogni mese al prezzo di aL, 1.50 dall'editore Zaccaria Rampinelli.. 

,., È, iv^cito,|l,;V,olunie h che al prezzo di aL. 8.40 si vende presso la tipografia Trombetli-Murero 
in Udine. Si pubblicarono anche le Puntate I, II del secondo Volume, ed è imminente la pubbli­
cazione della tQrifia Puntata. 

Domande d'associazione si dirigano all'editore Zaccaria Rampinelli in' Udine, 

ft C car. M. C, per vite 

AJor\.M. C, ìdOvUi 
d'una specie 

a id'fior. M. C. .1000 
vili d' una specie. 

." 

A V V I S O . • -

In.^agalfria nello ^Ifahilimenio di Viticoltura divello dal 
^Ità^firjtip^, .Qpntmda ̂ pedale^ N.. 426, dirimpetto all' I. R. 
Posta, vanno contiriuamente vendute viti con radici di varie 
specie, cioè, di: 
Cologna rosse ftiirchin.J 
Frdnconìa nere » 
Corvine nere 
Odor di drogheria nere 
Babbo nere 
Gu(e'..'d(>l''>^sàhnore-' 

. . ; » ^ . J ^ r e • . -, . " -.'.^ , . • ; • • • .,,•. 

, r ^ . ^ b i a ì t c h e . . „ i, .,.,..,.. 
".'ri "'•'di Parigi hianckc[ 
-v» •''UàmUc'prócòbV'' ' • 
Per sitine bianche '•..'•••• 
Moscate di Parigi ) 

.» dì Smirnt'\ bianche e nere'' 
«(-• -'di Fura \ 

Malvasia bianche di Frane. 
Mpsiìlh iper/ìetti-bianche da tavola 

•:. _ e, d^yììiqsto, . , , , • , . . , . 

wPdtttagallo biai\che'e. nere . 
f. 7^^^[fisseli fiere ,,. . 

liCigq..,di .Gqstmz^. nero 
tiifissling bianche 
lìiessìiàlj d' 'Italia ' bianche ' 
Qkidv'crid biàn'òhù e- nere . • 
GAprine bianche • • • • 
Y&rgyp Uancìie •••..'.• 

- •''• Óltre là sóvraccennate Irovansi nella vigna maestra an­
cora molle. altre, specie • di rara qualità, che in caso di ri-
chi,es,tgi':vai}no vendete quelle con uva da tavola « 6 car., e 
quelle con iiva da mosto a 3 car. la vite. 

Quésta vigna maestra, la più rièca in ispecie di viti 
in Croazia vien coltivata già da più anni, e allo pubbliche 
esposizioni d'uve fu 5 volte distinta di premii'primo e se­
condo. Essa contiene la piii varia collezione di viti, e nel­
l'avvenire sf̂ m in istato di fornire 70,000,a 100,000/jtWj 
di viti con );adici di 2-r-:300 specie all'anno. 

• ' Commissioni relative si accettano per compiacenza in 
Zagabria dai Sigg. IV. OavcUa, IS. ZZZ, Piazza Jellacich; 
F . ]!l̂ mili>(i»vc.ic|i!, N. 777, Contrada Lunga; <le Ijeut-

. 

« 3 càr.' M. C. per vite 

a 5 fior.' M. C. 100 viti 
'• d'ima specie 

\u U fior. M.C. 1000 
vili d' una specie. 

'Jicmltìvi' e Conip.^ .speditori. Contrada Seiler. — In 
Udine presso l'uffizio dell' Aunotainve fHkalano* 

Zagabria nel mese di febhrajo 1859. 

CiÌMSepi»e Cn«kovicli. 

O n lUicolò C l a ì n parrucchiere e profumiere di ^ 
(J questa'città, annunzia, che nel di lui neqozìo tiene U 
n il deposito della tanto rinomala TINTURA ORIEN- fj 
X TALE per la BARDA ed i CAPELLI del celebre n 
U chimico ALl'SEID. ' ^ 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

Questa composizione, che per Voltenimento istflnta-
neo ed inaltcrahile del colorito nero e castano, per 
la facile sua applicazione non pregiudizievole alla 
pelle e senza alcun odóre venne fino ad ora rico-
nosci'Ula ed cidoltata nelle principali capitali per la 
più vantagciiosa ed unica a qualsiasi altro ritrova-, 
to, per cui se ne garantisce alH signori ricorrenti 
V assoluta efficacia. 

Il depositario darà sollecita evasione a qualsiasi 
commissióne dietro ricerca del colore a cui si vorrà 
adottarla. 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

È dispoiiibile • un professore di Greco, Italiano e Fran­
cese per lezioni particolari, o per occupare un ,posto in 
qualche Istituto, o come educatore in qualche famiglia. 

Rivolgersi alV Ufficio d'Indicazione in contrada Pellicce­
rie al Civ. N. 77S nero. 

Presso r Agenzia di Alvisopoli trovansi veìulibili le 
seguenti piante: 

Gelsi, Opi, Olmi, Triacanios, Acacie, Frassini ecc. 
Questo piante sono collocate in terreno argilloso e ma­

gro; e ciò perchè la riuscita della piantagione, non sia me­
schina. Non è a dire-quanto sia vitale questa circostanza. 

Presso il sottoscritto è ancora aperto il Registro in­
scrizioni per .la semente Bachi che i signori co. Gherardo 
Freschi e Gio. Batt, Castellani si propongono d'importare 
dalle regioìii interne deW Asia. 

- „ • RAMPINELLI ZACOAIUA, 


